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Francesco d'Assisi e Benedetto da Norcia: due Santi a confronto

Roma (Agenzia Fides) - Nell'ambiente dei Frati minori spesso si sente ripetere – a modo di slogan  - “ma noi non siamo benedettini”, volendo con ciò rimarcare una propria identità che differenzia dall'esperienza monastica benedettina. A volte si contrappone la severità dell'ascetica monastica benedettina all'allegria francescana, come se san Benedetto e san Francesco fossero al massimo due universi paralleli. Ultimamente, poi, alcuni hanno voluto contrapporre a una pace assisana – ritenuta pacifismo – un'altra idea di pace sbandierata a Norcia davanti alla Basilica di San Benedetto. Certamente questi confronti – che a volte assurgono a scontri – spesso si appellano ad un mondo più immaginario che reale: infatti certe immagini di san Francesco sono lontane da una realtà storica in cui emerge anche la fermezza, per non dire durezza, dell’Assisiate. Allo stesso modo un presunto ascetismo monastico mal si combina con tante pagine che esprimono il vissuto dei monaci. Proprio riconoscendo tale scarto tra un mondo immaginario e la realtà storica si constata l’urgente necessità di affrontare il confronto tra i due santi in modo il più possibile libero da ideologie preconcette.


Chi è addentro alle fonti francescane, volendo affermare la novità di frate Francesco d'Assisi rispetto a Bendetto da Norcia, si appella soprattutto a un brano della Compilatio Assisiensis – nel passato denominata anche Leggenda perugina – nel quale si narra di un capitolo, ossia incontro di frati, svoltosi alla Porziuncola in cui l'argomento di discussione era la stesura della regola minoritica. Nella discussione, in cui si doveva decidere la codificazione della propria forma di vita, alcuni frati proposero a Francesco, mediante il cardinale Ugolino, di adottare una delle regole di vita religiosa precedenti, le quali per di più erano state ratificate non solo dalla Chiesa, ma anche dalla santità di coloro che le elaborarono, ossia i santi Benedetto, Agostino e Bernardo. Questi frati poi nella loro proposta certamente erano rafforzati anche da una delle costituzioni del Concilio lateranense IV tenutosi a Roma nel 1215. Infatti in tale assise conciliare, presieduta dal Papa Innocenzo III, si stabilì che i nuovi gruppi religiosi avrebbero dovuto d’ora in poi assumere una delle regole già approvate, senza introdurne di nuove. In pratica tale normativa non faceva altro che rimandare alla Regola di san Benedetto per coloro che avessero scelto la vita monastica, o alla Regola di san’Agostino per i canonici.


Davanti alla proposta dei frati sapienti, ossia acculturati, di attingere alle formulazioni già collaudate da una lunga tradizione, il nostro racconto narra che Francesco fu categorico nel rifiutare la proposta di adottare le regole a lui precedenti e disse:  “Fratelli, fratelli miei, Dio mi ha chiamato per la via dell’umiltà e mi ha mostrato la via della semplicità. Non voglio quindi che mi nominiate altre regole, né quella di sant’Agostino, né quella di san Bernardo o di san Benedetto. Il Signore mi ha detto che questo egli voleva: che io fossi nel mondo un ‘novello pazzo’: e il Signore non vuole condurci per altra via che quella di questa scienza!” (FF 1564). 


Davanti ad una affermazione così perentoria di rifiuto delle regole precedenti, compresa quella di Benedetto, sembra preclusa qualsiasi possibilità di una continuità tra il Santo di Norcia e frate Francesco. Tuttavia ad una analisi più approfondita le cose risultano diverse. 


La grandezza della Regola di san Benedetto non sta tanto nell'apporto di novità, quanto nella capacità di fare sintesi delle diverse esperienze monastiche precedenti in una sorta di lettura sapienziale. Per rendersi conto di ciò basta leggere quanto a scritto uno studioso in riferimento a tale Regola: “L'autore della regola sicuramente ha conosciuto le maggiori tra le regole monastiche precedenti, da Pacomio, nella traduzione di Girolamo, a Basilio, tradotto da Rufino, ad Agostino, alle Regulae Patrum; ha conosciuto autori latini, da Cipriano ai grandi scrittori latini del IV e V secolo, soprattutto Cassiano, e poi Girolamo, Rufino, Leone Magno; ha utilizzato (in qualche caso, forse, non direttamente, ma con la mediazione del Maestro: e qui si pone il problema circa le reali fonti dirette ed indirette del pensiero dell'autore!) scritti più recenti come le Vitae Patrum tradotte da Pelagio, e apocrifi, come l'Admonitio ad filium, solennemente richiamata ad apertura della Regola, nei versetti iniziali del Prologo, la Passo Iuliani, la Passio Sebastiani, la Passio Anastasiae.”

Il motivo di tutta questa complessità di fonti diventa pienamente comprensibile se si prende atto che la Regola di san Benedetto termina affermando che suo scopo è quello di indicare “un inizio di vita religiosa” rimandando, “per chi vuole incamminarsi verso la perfezione”, agli insegnamenti dei santi padri, soprattutto alle opere di Giovanni Cassiano e alla “Regola del nostro santo padre Basilio”, riferimento del monachesimo orientale. Quindi Benedetto rimanda alla precedente sapienza monastica vissuta soprattutto dai monaci d'Oriente – particolarmente in Egitto con sant'Antonio abate la cui vita scritta da sant'Atanasio divenne riferimento costante per i monaci – e fatta conoscere nell'Occidente latino da diversi autori, tra i quali spicca Giovanni Cassiano. In questa tradizione monastica un punto essenziale era la valorizzazione del lavoro come antidoto all'ozio: se il monaco doveva innanzitutto dedicarsi all'opus Dei, ossia alla preghiera, tuttavia uno spazio considerevole della giornata era dedicato al lavoro. Così Atanasio offrendo un modello esemplare ai monaci scrive di sant'Antonio: “Lavorava con le sue mani, conoscendo il detto dell'Apostolo: "L'ozioso non mangi", e, quando prendeva del pane, ne offriva subito una parte ai poveri. Pregava continuamente, sapendo che occorre, per parte propria, senza intermissione pregare”.


Tale valorizzazione del lavoro per fini ascetici vissuta e teorizzata dal monachesimo orientale, fu fatta conoscere in Occidente – dove certe comunità monastiche invece davano poca importanza al lavoro – da Giovanni Cassiano e fatta propria dalla Regola di san Benedetto. Questa indicazione della Regola benedettina secondo cui i monaci devono lavorare per vincere l'ozio è stata vista come un fattore così caratterizzante della vita monastica tanto da sintetizzare l'ideale di san Benedetto nell'espressione ora et labora. E proprio questi due aspetti della vita monastica saranno considerati tanto importanti da essere i più dibattuti nei movimenti di riforma del monachesimo benedettino; infatti l’equilibrio, o meglio la sintesi, offerta da san Benedetto presto venne meno a causa dell’enfatizzazione della liturgia a scapito del lavoro. Ciò avvenne nel monachesimo carolingio rappresentato da san Benedetto d’Aniane (ca 50-821) e raggiunse l’apice a Cluny in cui tutto era in funzione della liturgia. Lo stesso splendore architettonico della Chiesa e la monumentalità degli edifici era espressione di tale monachesimo. In tale abbazia il grande coro con un imponente altare con fregi d'oro, illuminato da innumerevoli candelabri e sormontato da una pisside d'oro ornata di pietre preziose, dono del vescovo Enrico di Blois e la splendida liturgia che ospitava appariva come un segno della gloria del cielo ed esprimeva la più alta realizzazione dell'ideale monastico.


A tutto ciò si contrapposero i Cistercensi osannanti la sobrietà; tale confronto, per non dire scontro, si manifestò in tutta la sua virulenza nel momento che un il monaco Roberto, cugino di san Bernardo, passò dai Cistercensi a Cluny. Immediatamente Bernardo di Clairveaux scrisse una lettera al transfugo in cui lo rimproverava di aver lasciato l'austerità cistercense per l'agiatezza cluniacense, ossia dalla maggior perfezione all’imperfezione; davanti a queste affermazioni prese posizione lo stesso abate di Cluny, Pietro il Venerabile. Punto nevralgico del dibattito era proprio la retta interpretazione della Regola di san Benedetto in cui un punto essenziale era la sintesi tra preghiera e lavoro. Proprio questa sintesi, venuta meno in certi modelli di vita benedettina, voleva essere recuperata da numerosi monaci, tra i quali spiccavano i Cistercensi. 


Tutte queste discussioni, in cui spesso l'attenzione era focalizzata sul rapporto preghiera-lavoro, furono nel contempo espressione e causa di un desiderio di ritornare alle fonti della vita monastica ed evangelica che caratterizzerà l’inizio del secolo XIII. Non meraviglia che in tale periodo ci furono innumerevoli gruppi che volevano ritornare alle origini, anche se non tutti intendevano le stesse origini! Infatti per alcuni gruppi monastici tornare alle origini era riprendere la Regola di san Benedetto nella sua integralità, al di là di interpretazioni successive; altri andavano ancora più indietro volendosi riferire direttamente all’esperienza dei Padri del deserto. Altri ancora invece richiamavano l’importanza di vivere secondo la “forma della chiesa primitiva”. Alcuni poi volevano risalire direttamente al Vangelo. Tra questi ultimi si distinsero Stefano di Muret e Francesco d’Assisi con la fraternitas minoritica.


Frate Francesco afferma che il Signore stesso gli rivelò il suo stile di vita, ossia "vivere secondo la forma del santo Vangelo"; con il proseguo del tempo tale forma di vita si esplicitò sempre più e anche nell'esperienza cristiana della fraternitas minoritica fu importante il lavoro. Così lo stesso Francesco d'Assisi nel 1226, poco prima di morire, sintetizzando il suo cammino nel Testamento afferma che importante fu il lavoro, tanto da ordinare ai frati che se qualcuno non sa lavorare deve imparare; infatti scrive: “E io lavoravo con le mie mani e voglio lavorare; e voglio fermamente che tutti gli altri frati lavorino di un lavoro quale si conviene a onestà. E quelli che non sanno, imparino, non per la cupidigia di ricevere la ricompensa del lavoro, ma per dare l'esempio e tener lontano l'ozio”.


Quindi il lavoro è presentato come uno dei punti portanti non solo della sua vita, ma anche della Regola dei Frati Minori. E quando Francesco sempre nel Testamento vuole indicare il motivo per cui i frati devono lavorare rimanda a quanto già espresso nelle diverse formulazioni della Regola dei Frati Minori, ossia per motivi ascetici, cioè onde scacciare l'ozio. E così, in modo quasi paradossale, proprio il frate Francesco che dichiarò davanti ai frati di non voler adottare la Regola benedettina, fece proprio uno dei punti centrali dell'esperienza del monaco san Benedetto da Norcia! Una delle colonne della spiritualità francescana, ossia il lavoro a cui la Regola minoritica dedica un capitolo, proviene nelle sue motivazioni anche dalla Regola benedettina. Per dirla mediante un detto, ciò che fu scacciato dalla porta è rientrato dalla finestra! 


Quindi possiamo dire che ci fu un cammino inerente la spiritualità del lavoro: dal monachesimo orientale, mediante Giovanni Cassiano, al monachesimo latino, alla Regola di san Benedetto e da qui a Francesco d'Assisi e alla Regola dei Frati Minori. Sappiamo tutti che quando uno vuole verificare se le indicazioni del cammino sono esatte, ritorna indietro, e ciò è quello che fece – costretto dagli avvenimenti – proprio un frate minore, ossia Angelo Clareno. Infatti egli andando in Grecia poté conoscere le opere del monachesimo orientale e scoprire la forte consonanza tra ciò che scoprì in quelle terre e la Regola dei Frati Minori che aveva professato. E quando tornò nella penisola italiana e volle commentare la Regola minoritica, giunto al capitolo quinto che tratta del lavoro non poté non scrivere, alludendo proprio ai padri del monachesimo: “San Francesco in questo capitolo della Regola dimostra di aver avuto lo spirito, la sapienza e la dottrina dei santi apostoli e padri religiosi”. Andando in oriente aveva trovato la sorgente di alcuni aspetti della Regola di san Francesco, proprio come uno che dopo aver bevuto dell'acqua nella pianura, sale la montagna sovrastante e trova il luogo da cui quell'acqua scaturisce, anche se non saprebbe indicare per quali vene sotterranee tale acqua è giunta fino a valle!


Sarebbe certamente un grande errore trasformare il riconoscimento nella fraternitas minoritica di tale influsso monastico mediato dalla Regola di san Benedetto, nell'affermazione che frate Francesco d'Assisi fu fondamentalmente un monaco benedettino, come è dipinto nel Sacro Speco benedettino di Subiaco in una delle sue immagini più antiche. Tuttavia tale riconoscimento di una continuità, pur nella novità, tra la Regola di san Benedetto e l'esperienza cristiana di Francesco d'Assisi significa prendere atto che questi visse dentro una storia che lo ha preceduto, dalla quale ha attinto alcune cose, altre le ha rifiutate – o più semplicemente ignorate – e altre le ha riformulate. E tra quelle che ha accettato vi è l'insegnamento che san Benedetto attinse dalla tradizione monastica a lui precedente secondo cui il lavoro è uno dei mezzi con cui l'uomo può  vincere l'ozio e vivere nella costante memoria della presenza di Cristo nella storia. Proprio quell'insegnamento che rese i monaci benedettini capaci di costruire l'Europa "rendendo il quotidiano eroico e l'eroico quotidiano" spingerà i Frati Minori, tra le altre cose, ad un lavoro costante e fedele soprattutto nella missione evangelizzatrice di pace.
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